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Il dibattito 
sul rapporto 
di Berlinguer 

(continua da pag. 7) 

ne pubblica in noi, nella no
stra onestà, nella nostra de
dizione agli interessi del po
polo, nelle nostre capacità. 
Spesso più che di fiducia si 
è trattato di speranze, di il
lusione che tutto potesse cam
biare e subito. Comunque, 
forti di un così vasto consen
so, abbiamo operato con in
finita abnegazione e con for
tissimo spirito unitario per 
corrispondere alle attese del
la gente. I risultati ci sono 
stati sia nel metodo di go
vernare, sia nelle realizza
zioni concrete, sia nella con
quista di importanti riforme. 

Con un'azione coraggiosa e 
vigorosa di risanamento e di 
organizzazione, si è spezzata 
la spirale che avrebbe por
tato alla paralisi e al caos 
nell'attività pubblica, proprio 
nel momento in cui la socie
tà era colpita dalla crisi. So
no state conquistate per le 
Regioni e per i Comuni ri
sorse e poteri nuovi che, per 
essere attuati, richiederanno 
ancora strenue lotte politiche. 
Una vera riforma della fi
nanza locale e un nuovo as
setto dei poteri locali sono 
un obiettivo urgente di que
sta lotta. 

A quanti giudicano critica
mente la nostra opera in que
sti anni, abbiamo il diritto 
di chiedere nuova e maggio
re fiducia — anche critica — 
perchè il nostro sforzo non 
sia interrotto. Se si tornasse 
indietro verrebbero meno an
che le speranze, tornerebbe 
a dominare l'antica logica del 
malgoverno e l'arroganza del 
potere. 

E* necessaria una politica 
di unità e di rigore: e in 
questa politica noi abbiamo 
Tatto coerentemente la nostra 
parte e siamo stati pronti a 
pagare anche i prezzi neces
sari. Cosi non è stato per 
altri, in primo luogo per la 
DC. che ha confuso il nostro 
senso di responsabilità per 
arrendevolezza e le intese 
programmatiche nei Comuni 
e nelle Regioni come se vo
lessimo accontentarci di le
gittimazioni democratiche di 
cui non sentiamo affatto il 
bisogno. 

Le intese sono necessarie 
per rinnovare il Paese e per 
questo le abbiamo sostenute, 
anche se in questa o in quel
la situazione vi possono es
sere state anche in noi su
perficialità, fretta e persino 
ingenuità. 

Non dappertutto c'erano le 
condizioni per dar vita ad 
intese reali e infatti in diver
si posti non di intese reali 
si è trattato, poiché la DC 
lia lavorato per cercare non 
l'intesa con il PCI ma la 
sua copertura, tentando in tal 
modo di logorare l'immagine 
del PCI fra le masse. In 
queste situazioni abbiamo 
spesso tardato a prendere co
scienza di questo disegno, a 
reagire con la dovuta ener
gia. e infine a rompere un 
rapporto che rischiava di tra
sformarsi in semplice subor
dinazione. Ciò non significa 
generalizzare le formule: ieri 
dappertutto nelle intese, oggi 
dappertutto all'opposizione. 
Ogni situazione va vista e 
affrontata a sé. Le maggio
ranze locali non si decidono 
a Roma. Da Piazza del Gesù 
debbono solo cadere i veti 
che impediscono il libero for
marsi di maggioranze che 
corrispondono alle situazioni 
locali. 

Di una sterzata c'è quindi 
bisogno in tutto il Paese per 
riportare la politica di soli
darietà democratica ai suoi 
originali connotati. Essa è ne
cessaria. e resta la nostra 
linea, ma vogliamo che in
troduca nella vita politica 
quei cambiamenti indispensa
bili per il suo rinnovamento. 

A questi cambiamenti la 
DC si è opposta e continua 
ad opporsi. Per questo non 
vuole governare con i comu
nisti. Per far si che la DC 
rinunzi alle preclusioni contro 
il rinnovamento e quindi al
le preclusioni contro il PCI. 
occorre obbligarla a far ve
nire alla luce le ragioni ve
re delle sue resistenze che 
sono ragioni di classe, di di
fesa di ben precisi interessi 
e di un ben noto sistema di 
potere. 

Certo le differenze tra i 
partiti ci sono e l'intesa non 
le annulla, anzi presuppone 
il rispetto delle rispettive po
sizioni ideali e politiche. 

Il PCI non può rinunciare 
ad essere se stesso, alle sue 
regole di vita intema — il 
centralismo democratico — 
alla sua ispirazione ideal* che 
sta nel pensiero di Marx. En
gels e Lenin, ai suoi senti
menti internazionalisti e ai 
suoi legami di collaborazione 
e fraternità — nel pieno ri
spetto della sua autonomia — 
con l'Unione Sovietica e con 
i Paesi socialisti, con i par
titi comunisti e operai e con 
i movimenti di liberazione. 
Il rapporto cor. il PCI deve 
essere un rapporto con a ò 
che il nostro partito e vera
mente: cosi con* no* w»1 

prescindiamo dal carattere 

interclassista, cristiano e a-
«antico della DC. 

Né ci si può chiedere di 
diventare un robusto partito 
socialdemocratico, soprattutto 
di fronte alle difficoltà e ai 
fallimenti delle socialdemo
crazie europee. Noi siamo e 
restiamo noi stessi e non chie
diamo agli altri di rinunzia
re ad esserlo. 

Non comprendiamo le obie
zioni dei compagni socialisti 
circa la nostra decisione di 
giungere ad un chiarimento 
di fondo con la DC; eppure 
essi hanno conosciuto e du
ramente provato il disegno 
trasformistico della DC al
l'epoca del centro-sinistra. E 
se ne sono liberati. Forti an
che della loro esperienza, noi 
ce ne siamo liberati in tem
po, prima che fosse troppo 
tardi. L'obiettivo di un go
verno con la partecipazione 
dei comunisti può essere rag
giunto se si determinano nuo
vi rapporti di forza nel Pae
se e più avanzati orientamen
ti nella DC. 

Dall'opposizione al governo, 
questo è il nostro obiettivo 
è ciò comporta anche una 
sterzata nel nostro modo di 
agire, riaffermando in tutto 
il Partito il gusto delle cose 
concrete e intensificando la 
direzione dei movimenti del
ie masse, che è compito fon
damentale degli organismi di
rigenti, la cui attività deve 
corrispondere a questa esi
genza senza incertezze, senza 
esitazioni, con coerenza e con
tinuità. 

Renato 
Zangheri 
sindaco di Bologna 

Viviamo una drammatica 
crisi storica — ha detto il 
compagno Renato Zangheri — 
che scuote e mette in discus
sione le società e gli Stati 
e che impone trasformazioni 
non certo di ordinaria am
ministrazione. Va approfondi
ta la riflessione sull'esperien
za compiuta e sulle prospet
tive, con particolare attenzio
ne — al di là di sterili di
spute dottrinali — al modo 
come si pongono e sono state 
affrontate dalle diverse forze 
politiche le questioni della ri
forma dello Stato, nodo cru
ciale della lotta democratica 
e banco di prova della vo
lontà e della capacità di rin
novamento di un partito, di 
una cultura, di una maggio
ranza. 

E' necessario stabilire in 
questo campo intese di re
spiro assai ampio, non subor
dinate alle quotidiane conve
nienze politiche, in primo luo
go tra socialisti e comunisti, 
accordo che è il pilastro di 
ogni politica riformatrice e 
la condizione di accordi più 
larghi. 

Recalcitrano a questo ac
cordo le parti conservatrici 
della DC. ed al punto in cui 
siamo si deve prendere atto 
che tutta la DC si sposta su 
posizioni conservatrici. Sta 
qui una riprova che l'obiet
tivo di rendere più democra
tico lo Stato, meglio capace 
di esprimere gli interessi del 
le masse ed anche più effi
ciente nell'assolvimento dei 
suoi compiti, è un obiettivo 
avanzato, di reale progresso 
e non già una capitolazione. 
E', questa, materia di una 
grande battaglia politica e 
culturale, che contiene le pre
messe di una visione nuova. 
audace dell'avanzata dei la
voratori e delle forme di que
sta avanzata. 

Chi pensa che in questa 
visic,'> oriaina'p e nuova, di 
cui Togliatti aveva parlato 
noi suo ultimo scritto, si ri
flettano modelli esterni, non 
ha veramente rivolto la ne
cessaria attenzione all'elabo
razione della nostra strate
gia. inedita e difficile, che 
richiede un continuo. potente 
intervento delle mave alla 
hase e al>*mtemo dello Stato. 
Farsi Stato: ouesto era il tra
smodo che Gramsci additava 
agli onerai e ai contadini. 
I,a risnosta che egli dava. 
in termini istituzionali. è su
perata dal corso di mezzo 
secolo di esoerienze e di lot
te. ma l'esigenza resta in 
tutta la sua sostanza oolitica. 
E res*» Vigenza di una cul
tura di governo che non è 
solo tecnica, d*»l Governare. 
TV* canacìtà di far valere 
gli interessi. le attese, la re
sponsabilità delle masse. 

TI rinnovamento dello Stato 
per il anale ci battiamo si
gnifica riconoscere la suoe-
riorità di una determinazio
ne e dazione conwroevole 
dello svilirono ecrnnmfco: ac
cettare i nrincrol di ima de
mocrazia che estende ì suoi 
ooteri oltre i limiti finora 
imtmsti dalla divisione della 
società in classi: è pieno in-
veramento delle parti oiù pro
gressive della Costituzione. 
Per onesto è necessario dare 
alle istituzioni elettive, dal 

Comune al Parlamento, tutta 
l'ampiezza delle loro preroga
tive, e costruire su questa 
base un sistema di program
mazione democratica. 

Ugo 
Pecchiolì 

Grande è l'attesa rivolta al 
nostro congresso — ha detto 
il compagno Ugo Pecchioli — 
per una risposta che dia 
nuova speranza e fiducia di 
liberare la vita dei cittadini 
dal permanente ricatto del 
terrorismo. In poco più di 
un anno le bande terroriste 
più note hanno ucciso 52 cit
tadini. Non si contano i fe
rimenti e gli attentati. Circa 
200 sono le organizzazioni e-
versive. Attorno ad esse la 
rete della cosiddetta autono
mia che promuove la violen
za, agisce come base di re
clutamento, offre omertà e 
solidarietà. 

La difesa dei valori primari 
della convivenza civile è con
dizione della possibilità stes
sa di andare avanti e rinno
varsi nella democrazia. La 
lotta al terrorismo è quindi 
una questione politica priori
taria per le sorti delle istitu
zioni democratiche. Il terro
rismo non è una maledizione 
divina, né una calamità ine
luttabile. Si tratta di un fe
nomeno complesso, le cui 
radici affondano nella crisi e 
nei fenomeni di disgregazione 
deHi società capitalistica. 

Noi vogliamo capire la 
specificità dei fenomeni nuo
vi del terrorismo cosiddetto 
«rosso ». per canire e per 
combatterlo più vigorosamen
te. non per giustificarlo come 
fa certa sociologia. Non c'è 
un «prima» e un «dopo»: la 
trasformazione della società 
può essere solo il risultato di 
grandi lotte politiche e socia-
fi fra cui la capacità di 
sconfiggere il terrorismo. Oc
corre un bilancio critico del
la reazione della società ita
liana, dopo anni di strategia 
destabilizzante. Decisiva è 
stata la capacità di tenuta 
democratica del nostro popo
lo. Sono state superate prove 
tremende. Cosa sarebbe oggi 
l'Italia senza il grande moto 
di popolo di fronte al rapi
mento e all'assassinio dell'on. 
Moro? Decisivi sono apparsi 
la fermezza e il contributo 
nostri. Trattare e capitolare 
non sarebbe servito a salva
re Moro, ma ad aprire una 
spirale rovinosa di disgrega
zione e resa dello Stato: pro
prio l'obiettivo delle BR. del 
quale si è perciò determinato 
il sostanziale fallimento. 

Ciò dimostra la vulnerabili
tà dei terroristi: ed illumina 
la loro miserabile ricerca di 
teatralità, la loro pretesa. 
tragica ma imbecille, di li
quidare con i delitti il patri
monio storico di tutto un 
popolo. Sono però mancate 
una direzione politica e una 
utilizzazione dei corpi dello 
Stato per scoorire e sgomi
nare i centri decisivi dell'at
tacco terroristico. Il quale ha 
prodotto già alcuni guasti. E' 
affiorato il rischio di qualche 
incrinatura della fiducia dei 
cittadini nella capacità della 
democrazia di «w»lva «"lardare 
i valori essenziali della con
vivenza civile. 

Qui vanno chiamate in cau
sa le sgravi resoonsabilità del
la DC: dal sabotaggio della 
riforma della polizia, alla 
mancata attuazione pratica 
della riforma dei servizi di 
informazione. all'insabbia
mento delle misure per la 
riforma della giustizia. Tutto 
ciò ha pesato gravemente sul
la efficienza degli apparati di 
sicurezza, pur se non sono 
da sottovalutare taluni risul
tati ottenuti negli ultimi 
tempi, e se è doveroso ren
dere omaggio alla lealtà, al 
coraggio, all'abnegazione del
le forze della polizia e della 
magistratura, che hanno pa
gato con decine di vittime. 

Ma la questione è di politi
ca generale: di fronte all'at
tacco terroristico sempre più 
pesante. la DC ha reagito ar
retrando e puntando al logo
ramento della politica di uni
tà democratica. E* sempre 
più chiaro che il terrorismo 
è funzionale alla strategia 
delle peggiori forze reaziona
rie. il cui obiettivo è quello 
di « voltare pagina » nello svi
luppo democratico in Italia. 
Perciò non sfugge la possibi
lità che anche centri interna
zionali si inseriscano tra i 
registi dell'offensiva intema
zionale: anche per questo bi
sogna esigere che ì corpi del
lo Stato operino per far luce 
fk«o ìn fondo. 

Per le forze reazionarle fl 
terrorismo è una leva da 
manovrare per colpire la 
costruzime di una nuova di
rezione unitaria del paese, lo 
sviluopo della partecipazione 
popolare. Non stupisce perciò 
che coloire i comunisti (altro 
che filiazione nostra!) sia un 
obiettivo primario dei terro
risti: proorio perchè vogliono 
che i cittadini abbandontnn 
l'impegno democratico. Ma 
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davvero glj uomini responsa
bili della DC non avvertono 
questa mostruosa connessio
ne fra il terrorismo e le for
ze reazionarie che vogliono 
uno sbocco a destra della si
tuazione italiana? Se non si 
lavora per reali contenuti 
rinnovatori ad una effettiva 
politica di unità democratica. 
garantita dalla presenza dei 
comunisti alla direzione del 
paese, neri è possibile creare 
il clima politico e morale ne
cessario per battere il terro
rismo 

Il nostro imopgno deve es
sere qu-illo di portare la 
lotta a livelli più alti, di de
terminare un nuovo grande 
sviluppo della mobilitazione 
popolare per la difesa della 
democrazia. E aui i grunpi 
alla nostra « sinistra » debbo
no rompere ogni ambiguità. 
Occorre un impegno morale. 
idealo, culturale, ncr rendere 
evidrnte a tutti clip chi ucci
de è nenv'X) di osine prospet
tiva di trasformazione de
mocratica. Ciò comporta una 
azione di massa, di isola
mento e di denuncia come 
avvenne centro i reoubblichi-
rà. I comunisti, ancora una 
volta, sono chiamati a dare 
un cent ritinto dorisi vo. In 
auesto momento di contrasti 
politici. la democrazia italia
na deve dare i»n nuovo segno 
di forza, dimostrare che il 
Dooolo italiano non vuole e 
non o»ò dividersi sulla difesa 
d»lla R«»nnhhli""a e delle sue 
libere istituzioni. 

Giovanni 
Papapietro 
capogruppo alla Regione 
Puglia 

Esiste una crisi strategica 
— ha affermato Giovanni Pa
papietro — nel metodo di 
governo con cui a partire 
dagli anni cinquanta la DC 
ha affrontato la questione 
meridionale. Un metodo at
tuato obbedendo a ideologie 
e teorie economico-politiche 
elaborate in seno al neocapita
lismo e al neocolonialismo 
per mantenere il controllo 
internazionale del nord mon
diale sul sud mondiale, e che 
costituisce tanta parte della 
particolare versione italiana 
dello e stato assistenziale ». 

La cnsi di questo Stato e 
di questi metodi, originata 
anche dalle spinte di libera
zione del sud mondiale e de] 
sud d'Italia, pone oggi pro
blemi assai complessi, essen
do ormai la questione meri
dionale tanto un problema i-
taliano che europeo. Il mo
vimento operaio ha contrap
posto a quelle politiche «as-
sistenzialistiche » due pilastri 
di lotta: il ruolo di protago
nismo attivo delle masse po
polari, e una nuova articola
zione dello Stato. 

I comunisti hanno conti
nuato ad affermare e affer
mano che la via centrale per 
la soluzione dei problemi del 
Sud è quella dello sviluppo 
della democrazia. Una de 
mocrazia basata sullo svilup 
pò produttivo non « assisti 
to >. sull'aumento delk capa 

cita imprenditoriali dei con
tadini, del loro potere di 
controllo sul mercato e sui 
prodotti, e che i • comunisti 
hanno saputo articolare in u-
na vasta prospettiva di obiet
tivi strategici, tenendo conto 
della peculiarità del rapportò 
città-campagna esistente nel 
Mezzogiorno. •-« '« 

Sul" terreno della trasfor
mazione dello Stato la novità 
strategica è stata introdotta 
con l'istituzione delle Regio
ni. organi di organizzazione 
della • democrazia e di una 
programmazione che deve es
sere democratica anche sol
tanto per assicurare l'efficien
za nella attuazione complessa 
di leggi come quelle che or
dinano la spesa. 

Qui era necessaria una 
ampia capacità di riforma 
politica: se un'autocritica i 
comunisti pugliesi devono 
farsi, relativamente alla crisi 
della Regione Puglia nel di
cembre scorso, essa riguarda 
la prevalenza nel giudizio 
dell'aspetto « programma » 
rispetto ai tempi e i mecca
nismi di una profonda rifor
ma per una nuova direzione 
politica della società. Una ri
forma che deve investire la 
DC e il suo rapporto con le 
masse popolari, superando 
quella forma politica che lo 
Scudo crociato ha assunto 
nel Mezzogiorno come corre
lativo della sua funzione di 
puntello dello Stato assisten
ziale. 

Superare i ritardi nel 
Mezzogiorno è necessario infi
ne per inserirsi in modo effi
cace nella costruzione del
l'Europa unita. Battersi per 
un nuovo Mezzogiorno signi
fica anche battersi per una 
nuova Europa. 

Guido 
Cappelloni 
responsabile della Sezio
ne ceti medi 

In questi ultimi tre anni — 
ha detto Cappelloni — mi 
pare siano apparsi nel parti
to segni non sottovalutabili 
di rallentamento nello svi
luppo della politica delle al
leanze. sia nell'elaborazione 
che nell'iniziativa politica. Si 
è rischiato anche, in qualche 
caso, di contrapporre gli e-
marginati ai ceti medi pro
duttivi. 

Non di rado ha pesato la 
preoccupazione di presentare 
una immagine del partito in 
qualche modo più attaccabi
le. L'esigenza manifestatasi 
in questi anni di fronteggiare 
drammatiche questioni eco
nomiche (inflazione, deficit 
della bilancia dei pagamenti 
ecc.), la necessità assoluta di 
mantenere uno strettissimo 
collegamento con' le fabbri
che, le difficoltà provenienti 
dalla situazione della scuola 
e dell'università, la stessa 
perdita di una certa «memo- ! 
ria storica > da parte di j 

• gruppi dirigenti spesso knpe- I 
i tuosamente rinnovati hanno j 
i finito col provocare uno svi | 
i luppo inacquato della no j 
j stra iniziativa in questa (lire ' 
l /.ione 1 

In certi gruppi dirigenti la 
politica delle alleanze è ap
parsa. cosi, come vecchia, da 
superare. negativamente 
compromissoria. Invece un' 
attenzione particolare — pro
prio nella crisi di oggi — 
va data al ceto medio «di 
impresa ». che costituisce un 
settore emergente essenziale 
alla risoluzione dei grandi 
problemi nazionali. 

Il ruolo dell'impresa mino
re. privata e cooperativa, e 
sempre più importante e sa
rebbe un grave errore politi
co sottovalutarlo. Parte di 
questa imprenditoria minore, 
per la mancanza di adeguate 
scelte di programmazione. 
viene incanalata verso l'eco
nomia sommersa. Ma biso
gna bene intendere che si 
tratta di un effetto non di 
una causa. 

Dobbiamo essere capaci. 
aulndi. di avere un giudizio 
non sommario, ma attento a 
tutto quello che si é mosso e 
si muove in queste zone vita
li. Se non facciamo cosi! ri
schia di passare il riflusso 
moderato. Dobbiamo avere. 
invece, una iniziativa capace 
di affrontare il problema del
le quote di lavoro irregolare 
utilizzate (secondo lavoro. 
fuori busta, ecc.) attraverso 
una profonda riforma della 
struttura del salario e una 
soluzione positiva del pro
blema della mobilità. 

La forza del sindacato, i-
noltre. è diventala tanto 
grande da poter tutelare pie
namente anche i lavoratori 
dipendenti da piccole e me
die imprese. E' necessario. 
infine, risolvere il problema 
della subordinazione di que
ste imprese ai grandi gruppi 
pubblici e privati, attraverso 
una serie di misure di politi
ca industriale tese a garanti
re una stabilità del mercato. 

In quest'ambito deve esse
re chiaro che la programma
zione democratica è l'unica 
in grado di valorizzare l'im
prenditoria mirare, che non 
può ricevere certo vantaggi 
dal rilancio — tanto esaltato 
dalla DC - del modello degli 
anni '50. Ma per parte nostra 
dobbiamo essere in grado di 
chiarire sempre più e meglio 
che per programmazione 
democratica non si intende 
una pianificazione che cala 
dall'alto, che viene subita 
dall'impresa, ma un quadro 
capace di fornire indispensa
bili punti di riferimento. 

Su questo bisogna lavora 
re. Se ci limitassimo solo al
la denuncia dell'evasione fi
scale e del lavoro nero, non 
accompagnata da un disegno 
politico complessivo, spinge
remmo queste forze soltanto 
nel grembo del moderatismo. 

Abbiamo — ha concluso il 
compagno Cappelloni — un 
grande originale patrimonio 
storico e politico che ci vie
ne da Togliatti e dalla sua 
elaborazione. Questo patri 
monio dobbiamo essere ca 
paci di arricchirlo con il 
contributo non soltanto degli 
addetti e delle associazioni 
di categoria ma di tutto' 
quanto il partito. 

Pio 
La Torre 
responsabile della Sezio
ne agraria 

Uno degli aspetti decisivi 
della nostra esperienza poli
tica dopo il 20 giugno — ha 
detto il compagno Pio La 
Torre — è costituito dal 
confronto sulle scelte di poli
tica economica necessarie per 
far uscire il paese dalla crisi. 
Noi ci siamo battuti per in
trodurre elementi di pro
grammazione nei vari settori 
dell'economia. Il programma 
concordato fra i partiti nel 
giugno '77 e fatto proprio dal 
governo Andreotti raccoglie
va, in larga misura, quella 
impostazione. Ecco perchè io 
considero fuorviente e dele
teria la tendenza a disprezza 
re i programmi concordati in 
questi anni. Il \ero proble 
ma. che abbiamo oggi di 
fronte, è a uè Ho di verilicare 
come siamo riusciti a far vi 
vere i punti positivi di quei 
programmi nel rapporto con 
le masse lavoratrici e popò 
lari interessate alla loro at
tuazione. 

Prendiamo l'agricoltura. Il 
programma concordato è 
fondato sul varo del piano 
agricolo-alimentare. quale 
contributo per risanare la bi
lancia alimentare (ridurre il 
deficit che ha raggiunto sei 
mila miliardi di lire!). Questa 
e la strada anche per com
battere l'inflazione, valorizza 
re le risorse oggi inutilizzate 
e contribuire all'allargamento 
della base produttiva. Con il 
piano agricolo alimentare. 
dobbiamo contribuire ad im
postare anche una politica di 
riequilibrio nord-sud in Eu
ropa. rivendicando una radi
cale modifica della politica 
agricola della CEE. e partico
larmente in vista dell'ingres
so nella Comunità di altri 
paesi mediterranei che hanno 
problemi analoghi a quelli 
del nostro Mezzogiorno 

Ma dopo avere concordato 
un programma che indica u-
na svolta nella politica agri
cola. è cominciata subito la 
resistenza delle forze conser
vatrici interne ed esterne alla 
DC percliè quel programma 
colpiva gli interessi dei ceti 
sociali parassitari e del si
stema di potere democristia
no nelle campagne. EmbJe 
matico è diventato il cast» 
della legge di riforma dei 
patti agrari. Ma in realtà nel 
corso dei due anni lo scontro 
si è sviluppato prima per va
rare le leggi di programma
zione («Quadrifoglio», terre 
incolte, associazioni dei pro
duttori, eccetera), e poi per 
la loro attuazione. 

C'è qui una lezione di ca
rattere più generale, che noi 
dobbiamo trarre dall'espe
rienza di questi anni dell'a
riane frenante della Demo
crazia Cristiana. La nostra 
risposta deve consistere in 
primo luogo nel costruire tra 
le masse l'intesa, la collabo-

j razione, lo schieramento uni
tario e maggioritario - per 
dare al paese una direzione 

ì politica adeguata per affron 
j tare e risolvere I drammatici 
[ problemi della crisi. E' qui 

che abbiamo manifestato in • 
questi anni seri limiti e diffi
coltà. Prendiamo la formula 
< partito di lotta e di gover
no ». Non si tratta di con
trapporre le due esigenze, da 
un lato saper governare e 
dall'altro saper lottare: oc
corre invece realizzare una 
sintesi ad un livello suDerio-
re, raccordando la nostra ini
ziativa nelle istituzioni con 
la promozione di adeguati 
movimenti unitari di massa 
attorno agli obiettivi di svi
luppo e di riforma che noi 
intendiamo portare avanti. 
Tale metodo vale sia se fac
ciamo parte della maggioran
za, sia se siamo all'opposi
zione. 

Stiamo assistendo oggi ad 
una violenta controTfensiva 
per fare fallire la politica di 
programmazione. Da un lato. 
nei ministeri romani e negli 
assessorati delle Regioni, la 
DC sabota l'attuazione dell»» 
leggi, dall'altro. Confindustria 
e Confagricoltura rifiutano 
tutte le proposte dei sindaca
ti in materia di programma
zione e sviluppo. Per rispon
dere a questa campagna, de
corre che risulti chiaro che 
noi non vogliamo impone 
vincoli burocratici alle un 
prese. Lo scontro vero non è 
tra liberalismo e dirigismo. 
ma fra sistema di potere 
clientelare e sperpero del de
naro pubblico da un lato, e 
programmazione democratica 
dall'altro. 

Nel settore agricolo la po
sta in gioco è mr'to alta da
ta la portata delle conquiste 
e degli strumenti che abb'i»-
mo realizzato. Nel trienni»» 
'79 81. con gli stanziamenti 
previsti dalle leggi in vigore. 
la soesa pubblica per l'agri
coltura è di novemilasetto-
cento miliardi di lire. Si trat
ta di sapere se queste risor*»-
deblxino essere sneroerase 
secondo i vecchi metodi dot 
clientelismo oppure se deb 
bono operare le le«*£i Hi 
programmazione e il controllo 
democratico. 

Ecco perchè, anche nell'I
potesi di scioglimento antici
pato delle Camere, noi dob
biamo saper sviluppare una 
fortissima mobilitazione poli
tica è di massa per il rispet
to di tutte le scadenze delle 
leggi di programmaziont-
Nelle prossime settimane » 
Consigli regionali dovranno 
varare i piani poliennali di 
sviluppo delle principali nn»-
duzioni agricole previsti dalla 
legge « Quadrifoglio ». Si trat
ta di rendere protagoniste di 
questo impegno le grandi 
masse dei produttori agrìcoli. 
facendo loro toccare con 
mano che essi sono i veri 
beneficiari e destinatari di 
questa politica nuova. 

Questa è la strada per in
calzare la Democrazia Cri
stiana. un partito che con
serva un'influenza notevole 
nelle campagne. La DC è an
cora oggi forza maggioritaria 
nella massa dei coltivatori 
diretti e influenza larghi 
strati di braccianti. Paghiamo 
qui un nostro ritardo nel 
l'affrontare i problemi del ' 
mondo contadino. Ancora og
gi in regioni agricole decisiw 
del paese c'è una grave in
sufficienza dell'iniziativa del 
nostro partito nelle campa
gne. 

La nostra riflessione su 
tutta la vicenda politica del 
dopo 20 giugno, dunque, ci 
conduce alla conclusione che 
si tratta di riproporci l'obiet
tivo di cambiare il rapporto 
di Torza con la DC se vo
gliamo rilanciare su basi più 
solide la politica di collabo 
razione con la formazione di 
un governo di unità demo
cratica. Ebbene, nelle cam
pagne. abbiamo creato in 
questi anni alcune condizioni 
perché il rapporto di forza 
possa mutare ancora a no
stro favore. Si tratta ora di 
saper dispiegare, superando 
limiti di settarismo, un'ade
guata iniziativa unitaria che 
coinvolga le pr»»"*-' masse dei 
produttori agricoli 

Luciano 
Barca 

Nella parte programmatica 
della relazktic di Berlinguer 
- ha detto il compagno Lu 

ciano Barca — di cui sono ; 
state sottovalutate le novità. 
sembra veramente difficile 
cogliere segni di « stanchez
za » o sfiducia nei program
mi e nei progetti. C'è al 
contrario uno sforzo di rilan
cio fuori da elenchi che 
troppi partiti ripetono in 
modo identico. 

Due i punti di partenza: in 
primo luogo, la concezione 
dell'austerità come strumento 
di trasformazione e di rinno
vamento, l'unica che la classe 
operaia può accettare nel 
momento in cui, uscendo de
finitivamente da ogni residuo 
populismo, prende sulle sue 
spalle la soluzione del prò 
blema della produzione e del 
l'accumulazione. In secondo 
luogo la definizione della cri-
sì italiana non come pura 
crisi di arretratezza, ma co 

me crisi che per intreccio di 
arretratezze e di conquide 
sociali e politiche avanzate 
anticipa e accentua la crisi 
dell'intera Europa occidente! 
le. 

Non è solo l'Italia, ma 
l'Europa e l'intero mondo ca 
pitalista che non riescono più 
a conciliare espansione e 
stabilità. In tutta l'Europa e 
in tutto il mondo occidentale 
le tendenze spontanee del 
mercato, proprio nelle condi 
zioni tecnologiche e di con
centrazione di una moderna 
economia industriale. non 
sono più in grado di assidi 
rare una soddisfacente utili/. 
zazione delle risorse né tanto 
meno di risolvere il proble 
ma della crescitn delle zone 
meno sviluppate di un paese. 
In Italia ciò ha conseguenze 
tanto più gravi quanto più 
forti sono gli squilibri strut 
turali, quanto più operano 
meccanismi divaricanti tra 
aree forti e aree deboli, e 
marginate, quanto più alto è 
il tasso di inflazione. Ma il 
problema non è diverso da 
quello che si pone alla Fran 
eia e alla Gran Bretagna. 

Ecco dunque la necessità 
di affrontare la crisi italiana 
non «-inseguendo l'Europa» 
ma collocandosi come paese 
europeo che ricerca soluzioni 
nuove, valide al di là degli 
stessi confini nazionali e ca 
paci di dare risposte ali'irri 
solto problema di conciliare 
espansione e stabilità. A 
questa risposta il PCI ha da 
to e dà un suo contributo. 
aperto al confronto con tutta 
la sinistra euronea. comuni 
«sta. socialista. socialdemocra 
tic», avanzando Dreoi«e prò 
poste volte a stabilire un 
corretto raoporto tra prò 
grammaz-'one e mercato. 

Si tratta da una parte di 
respingere con nettezza ogni 
nostalgia neo liberista, pre 
.sente assurdamente nello 
stesso «piano triennale» del 
governo, e dall'altra di confi 
gurare forine di intervento 
pubblico nell'economia che 
P»-»I solo ner merito di no 
mini diversi dai capi clientela 
democristiani, ma anche per 

' garanzie oggettive di mecca-
n;smi. no" lascino sna/io al 
l'arb'trio di parte, né al sog 
getti vismo. 

Da qui lia preso avvio il 
nostro discorso sulla neces 
sita di far si die il neces 
sario momento della direzio 
ne consapevole non annulli 
il mercato ma se ne serva 
Si tratta in definitiva di cani 
biare il rapporto fra merca 
to e società. Oggi la società 
è un'appendice del mercato 
Noi vogliamo capovolgere 
questo rapporto e fare del 
mercato uno strumento della 
società. 

Il nostro discorso guarda 
lontano, alla stessa prospetti 
va socialista cosi come noi la 
concepiamo. Ma ha risvolti 
politici e programmatici im 
mediati. Il primo risvolto è 
nel modo in cui la relazione 
di Berlinguer ha impostato 
il problema della spesa pub 
Mica. Due novità a questo 
proposito: la decisione con 
cui abbiamo posto la necessi
tà di ridurre drasticamente i 
tempi che le attuali procedo 
re impongono all'attuazione 
di investimenti pubblici, la 
proposta di sostituire alle 
leggi monosettonali per ope 
re e «servizi pubblici. leggi 
plunsettoriah che lascino alle 
Regimi, nell'ambito dei flussi 
finanziari centralmente con 
trollati e neh" ambito delle 
priorità centralmente fissate 
dalia programmazione (con 
la partecipazione delle stes 
se regioni), una certa libertà 
di scelta. 

E* facile \edere come que 
sta seconda proposta miri a 
rafforzare il mercato con una 
domanda pubblica program 
mata, rivolta a tutte le im 
pre«se. e d'altra parte non or 
ganizzata in modo monoli 
tico. ma artico'ata secondo 
un rapporto democratico tra 
le diverse collettività e aree 

Il secondo risvolto e la se 
conda verifica della validità e 
verità del nostro discorso è 
nel modo in cui abbiamo aT 
frettato il problema della 
Banca d'Italia, non solo in 
termini di difesa da un peri 
colorissimo attacco destabi 
lizzante, che avrà comunque 
effetti gravi sul piano eco 
nomico e finanziario: ma an 
die in termini di difesa degli 
spazi autonomi, di discrezio 
nalità. che nella nostra Visio 
ne della programmazione de 
vono essere lasciati all'ini 
presa e al sistema bancario. 
La discrezionalità deve poter 
si muovere nel quadro certo 
di alcune scelte programma 
tiche ed è grave responsabili 
tà del governo Andreotti e 
della DC avere reso questo 
impossibile, lasciando incan
crenire problemi giganteschi 
come quello della chimica. E 
sarebbe un triste giorno 
quello in cui la Banca d'Ita
lia venisse ridotta ad un or
ganismo del parastato de 
mocristiano! 

,t 


